Mons. Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea e, nel 1953, assistente della FUCI italiana
Premetto che l'atteggiamento mentale dei giovani è diverso, oggi come ieri, da quello dei vecchi educati in un tempo ormai lontano.

Penso alle Lettere del 1976-77 da me scambiate allora con Luigi Berlinguer. Nel rileggerle oggi, non solo mi colpisce il ragionamento di Berlinguer, ma mi meraviglia specialmente ciò che avevo scritto io.

Ci sono quindi diversità di impostazioni mentali fra ieri e oggi, e allora vado indietro fino a Platone e Aristotele, simboli di due visioni, l'una attenta ai valori e agli ideali, l'altra alla concretezza necessaria per dominare il tempo. Sono approcci complementari. Da allora si susseguono la distinzione fra ratio e intelletto di Tommaso, fra ragion pura e ragion pratica di Kant, fra essere e avere di Fromm.

Si tratta di ripensare il dualismo nel tempo delle scienze e delle tecniche di comunicazione. Non è possibile adagiarsi in soluzioni scontate. Sussiste il rischio  del relativismo, cioè di giudizi e scelte operative suggerite da interessi personali e di gruppo.

L'Uomo è oggi consapevole di ciò? Adamo è anticipatore di ogni essere umano, e vuole rendersi lui conto di ciò che è bene e di ciò che è male, facendo convergere tutto il creato al suo "avere", sconvolgendo l'ordine della realtà e la convivenza umana. Di qui le tensioni fra le singole persone e fra i gruppi. Bisogna rendersi edotti del fatto che la vera grandezza sta invece nell'essere, in un continuo rapporto con l'altro, che preannuncia il grande Altro.

Se nella prima dimensione (umana) tendiamo ad avere idee chiare e distinte, in questa più grande (divina) dobbiamo accettare la dimensione dello stupore, della meraviglia, come nell'arte e nella poesia.

Ieri sera il Signore mi ha rovesciato da cavallo. E ho cambiato il discorso.

Oggi parliamo di cultura, da non contrapporre a natura. In realtà natura, che deriva da nascere, ed è quindi qualcosa di dinamico. Nell'uomo, la natura include anche lo spirito, il suo essere trascendente e non solo il suo essere immanente.

Libertà, uguaglianza e fraternità, ideali della rivoluzione francese, si devono unire insieme, considerando che la Libertà, da sola, è come libera volpe in libero pollaio, che l'Uguaglianza, se imposta, diventa oppressiva, e che la Fraternità stenta ad emergere, se si lascia condizionare dalle altre ideologie.

Il 25 aprile abbiamo ricordato anche la costituzione italiana, quale incontro fra le tre ideologie, liberale, socialista e cattolico democratica. La Costituzione è un grande esempio di intercultura.

Il singolo deve essere richiamato a rompere la sua chiusura in sè, per inserirsi nell'insieme comunitario. La persona umana deve ricordare che fa parte di un mondo più ampio, non meno reale di quello che parte dal controllo dei sensi. Avere è da subordinare all'essere. (Esempi: Sessualità e ingegneria biologica; importanza dell'etica e della morale).

Questo confronto fra ciò che è possibile e ciò che è buono va esteso all'insieme della vita sociale, come insegna la Evangelii Gaudium (esclusione, denaro, inequità che genera violenza), richiamando il valore centrale della persona. La Carta dei diritti umani dell'ONU, che è stata chiamata il Vangelo secondo l'ONU, dice che la Persona viene prima di ogni cosa. Diritto alla vita, alla salute, alla cultura, alla famiglia, alla partecipazione, alla migrazione, vengono prima del denaro. Quella carta venne firmata da tutti tranne che da otto paesi arabi, che non vollero siglare l'uguaglianza fra uomo e donna, e dall'URSS che, per prudenza, si astenne.

Tutte le religioni hanno come fondamento: non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te (il Vangelo lo dice al positivo: fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te). Questa apertura a un mondo più grande di te è insita in ogni persona, anche allo scientista, che lo riconosce in pratica se e quando ammette che la scienza non esperimenta nel soggetto vivo, perché l'uomo trascende il suo corpo animale.

Vi è poi la tragedia dell'immigrato. Perchè? Cosa abbiamo fatto noi perché egli non sia immigrato e cosa potremmo fare? Vi è la tragedia del nepalese: se fosse avvenuto da noi quanto è avvenuto in Nepal la reazione sarebbe stata certamente diversa.

Quando Gesù dice "rendete a Cesare quel che è di Cesare, ma a Dio quel che è di Dio.." Non si riferisce solo alla differenza fra laico e religioso, ma allude anche alla distinzione fra materiale e spirituale. Aprirsi a Dio non contrasta con la conoscenza della vita e del mondo. Unica condizione è l'attenzione alla persona umana trascendente, specie nella fede cristiana, che riconosce l'essere di un Dio amore.

Tonino Bello diceva che la Trinità non rovina l'unità di Dio, perché in Dio non sono uno più uno più uno, ma uno per uno per uno, che fa uno. Uno perché Dio è comunione. Ed è questa la sfida particolare al nostro essere cristiani.

Inoltre, unica vera alternativa a Dio è mammona, intesa come ricerca del denaro e del potere.

L'apertura a un trascendente che si rivela è allora la fede, l'accoglienza di Dio e del mondo così come visto da Lui. La religione è un fatto positivo, ma il rischio è che essa diventi un mezzo per indebolire e soffocare la fede. Oggetto dei richiami di Gesù erano,non a caso, i teologi, gli scribi e i farisei. Oggi, ad esempio, restiamo sconvolti da chi si appella alla religione islamica per giustificare la distruzione dei tesori culturali del medioriente.

A questa apertura dell'uomo al trascendente mirava il concilio Vaticano II, che non era un concilio dogmatico ma un concilio pastorale, cioè attento alle persone per farle giungere all'accoglienza di Dio e degli uomini.

Oggi, con Papa Francesco, si parla di un secondo concilio pastorale, che sta molto al di sopra dei catechismi, per metterci a tu per tu con Dio. Non si tratta allora di assistere al rito, ma di partecipare alla preghiera del popolo di Dio. La Chiesa non più come struttura verticale ma come popolo di Dio, di cui la gerarchia si trova al servizio (ministero).

La Cultura diventa l'insieme di tutti i mezzi che possono aiutare la capacità dell'anima e del corpo dell'uomo a favorire il progresso del costume e delle istituzioni e, in ultima istanza, le aspirazioni spirituali affinché esse favoriscano il progresso di tutti. Esiste una pluralità delle culture, che mira alla perfezione integrale della persona umana, e non a mutilare uomo rendendolo a una sola dimensione. Bisogna coltivare lo spirito perché in lui si sviluppino lo stupore, l'ammirazione, la contemplazione, il senso religioso, morale e sociale.

Oggi, alcuni scienziati vanno oltre l'oggetto della loro disciplina e si sbilanciano. Non propongono la ragione, ma una ideologia. Se i settori umanisti della cultura devono saper usare le scienze e le tecniche, anche queste devono sentirsi orientate dal valore della persona umana.

Mentre il primato della persona umana condiziona la tecnica e lo sviluppo scientifico e l'economia, esalta la libertà e la responsabilità di ogni essere umano. Va bene la Scienza ma è necessaria anche la Sapienza.

Formulo quindi una esortazione che è anche una sfida: i fedeli vivano in strettissima unione con gli uomini, e si sforzino di capire, sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze con la loro fede e collaborare affinché il senso religioso e la rettitudine morale procedano di pari passo con il progresso della scienza e della tecnica, dando ad esse un senso autenticamente cristiano e umano.

Infine, la persona umana ha bisogno di vita sociale, poiché essa vive da sempre in modo concreto la dimensione della società. La Chiesa è popolo di Dio e ciò implica per tutti i cristiani essere fermento di Dio in mezzo all'umanità.

Grazie!
